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Si è conclusa nel carcere milanese di Opera 
la seconda «tranche» dell'interrogatorio 
del giornalista piduista che fece riciclare 
attraverso lo Ior le mazzette di Gardini 

in Italia 
Riempite in totale 21 pàgine di verbale 
L'ex capo delle relazioni esterne Montedison 
forse già oggi in aula al processo Cusani 
con Larini, Pacini Battaglia e Cragnotti 

Martedì 
11 gennaio 1994 

lettere 
Bisignani, una «verità» lunga nove ore 
«Nella maxitangente Enimont sono stato soltanto una pedina» 
11 Gip Italo Ghitti ha concluso nel carcere di Opera 
l'interrogatorio di Luigi Bisignani, colui che, attraver
so lo lor, fece riciclare buona parte della maxi-tan
gente Enimont. Bisignani ha chiesto di essere scar
cerato, insistendo, secondo gli avvocati, sul suo 
«ruolo marginale» nella vicenda. Forse ha scaricato 
responsabilità su Sergio Cusani. Oggi al processo 
Cusani sfilano Larini, Pacini Battaglia e Cragnotti. 

MARCOBRANDO 

••MILANO Nomi, ufficial
mente non ne ha fatti O ne ha 
fatti pochissimi Ha detto di 
non sapere chi fossero i desti-
natan delle decine di miliardi 
che nel 1991 contnbi1' a rici
clare attraverso lo lor Però Lui
gi Bisignam ha parlato a ruota 
libera Fatto che circonda an
cor più di un alone di mistero il 
tenore delle sue deposozioni, 
durate in totale 9 ore E il gior
nalista piduista e andreottiano, 
ex capo delle relazioni esteme 
della Montedison, consegnato
si venerdì scorso al Pm Anto
nio Di Pietro, ha dato ordine ai 
suoi avvocati di rion far trape
lare niente Circostanza che, in 
realta deve preoccupare mol
te persone ancora fuori delle 
sbarre del carcere di Opera 

Bisignani ha fatto per esem
pio il nome del misterioso 
•Monsignor Enimont», suo 
amico e mediatore dello lor, la 
banca vaticana, sul fronte del 
riciclaggio della maximazzetta 
pagata da Raul Gardini7 «No 
comment» Allora Luigi Bisi
gnani ha ammesso che furono 
il finanziere Sergio Cusani e lo 
stesso defunto Gardini a fornir- ' 
gli i numeri dei conti svizzeri e , 
lussemburghesi su cui far con
fluire, attraverso lo lor, il con
trovalore dei titoli di Stato pa
gati ai partiti di governo, so
prattutto Psi e De7 La riposta è 
stata un sorriso sibillino dei tre 
difensori, gli avvocati Delfino 

Siracusano, Francesco Paola e 
Fabio Bellom Qualcuno l'ha 
interpretato come un «SI» E 
per Cusani sarebbe un guaio in 
più 

Comunque len sera, dopo 
altre quattro ore mezzo di fac-
cia-a-faccia, si è concluso il se
condo e ultimo round dell'in
contro tra Luigi Bisignani e il 
Gip Italo Ghitti Alla fine sono 
state riempite altre 9 pagine di 
verbale d interrogatomi che si 
aggiungono alle 12 compilate 
sabato scorso. Quanto basta, 
secondo gli avvocati difensori, 
per fargli guadagnare la liberta 
o, per lo meno, gli arresti do
miciliari Tre giorni (a erano 
andati a «visitarlo» anche i Pm 
Antonio Di Pietro e Gherardo 
Colombo, che non fecero, uffi
cialmente, neppure una do
manda. len Bisignani è nmasto 
solo con Ghitti. «Non esistono 
più esigenze per tenerlo den
tro». hanno detto, alle 19,30, gli 
avvocati La parola passa ai 
Pm, che devono espnmere un 
loro parere. Non e detto che 
sarà positivo, anche perché, 
hanno nfento gli stessi legali, 
Luigi Bisignam h« fatto una de
posizione spontanea davanti 
al Gip. Ovvero non ha accetta
to domande, ma ha parlato a 
ruota*-libera.' Ribadendo, tra 
l'altro, che pensava, nel 1991, 
di aver tra le mani un «gruzzo
lo» della famiglia Ferruzzi, che 
aveva ntenuto di far loro un fa-

Scarcerato 
a Terni 
ex assessore 

Piermatti (Pds) 

• • TERNI Roberto Piermat
ti, ex assessore regionale allo 
sviluppo economico, tuttora 
consigliere del Pds, arrestato 
l'8 luglio '93 per le vicende 

I'rtir •^erncTfwfi legate all'intreccio affan-po-

v X a S S c S S O l C litica, perla costruzione di un 
complesso alle porte di Ter
ni. è tornato in liberta. Lo ha 
disposto il gip Silvio Magrini 
Alunno, su parere del sostitu
to procuratore Carlo Mana 

Zampi, titolare dell'inchiesta che da un anno va avanti nel 
comprensono ternano su van filoni dagli appalti alla costru
zione del maxi-pareheggio sotterraneo di largo Manni.al set
tore commercio che, più recentemente, ha visto in carcere 
(poi liberato) il direttore della Pac2000-Conad, il perugino 
Claudio Bricca Roberto Piermatti, poco più di una settimana 
fa, aveva ottenuto il ncovero in ospedale per le sue non buo
ne condizioni di salute 

Con Piermatti toma in libertà anche Renato Purgatone ex 
sindaco di Narni, pidiessino, arrestato il 20 ottobre del '93 nel
l'ambito dell'inchiesta sugli appalti peer il raddoppio della li
nea ferroviana Orte-Falconara 

vore trovando il modo di spe
dirlo ali estero e che non sape
va si trattasse di una colossale 
mazzetta Versione cui glt in
quirenti credono ben poco 

Peraltro Luigi Bisignani è at
teso anche nell'aula del pro
cesso Cusani, che riprenderà 
questa mattina II Pm Di Pietro . 
aveva annuncialo che lo 
avrebbe interrogato diretta
mente 11 «Ci andrà quando sa
rà convocato dal presidente 
del tribunale Giuseppe Taran
tola», hanno detto i suoi difen
sori. Quindi potrebbe varcare 
la soglia di palazzo di giustizia 
anche oggi o domani Di certo, 
ieri sera i legali di Bisignam 
erano più che mai sibillini Alla 

_ domanda «Chi 6 veramente Bi-
' signani'», hanno nsposto con 

la battuta «Un giornalista un 
romanziere, un finanziere Tut
te tre le cose insieme» Ancora 
«C'è molto meno di quello che 
pensate Ha avuto un ruolo 

marginale» Possibile che ab
bia parlato solo della tangente 
di 5 miliardi data dalla Monte
dison agli andreottiam e della 
sua funzione di umile porta
borse per i Ferruzzi? Improba
bile E come mai aveva rappor
ti cosi stretti con lo ior' «Perchè 
si era occupato della banca va
ticana come giornalista quan
do scnsse articoli per Panora
ma, Espresso e Abc Ma non co
nosce impiegati, dirigenti e 
funzionan» ha nsposto l'awor 
calo Siracusano 

11 «misterioso" Luigi Bisigna-
ni figurerebbe comunque be
ne tra i testimoni-indagati che 
devono oggi sfilare davanti ai 
«ludici del processo Cusani 
Sono infatti attesi aitn due più 
0 meno ingenui riciclatori di 
mazzette, il craxiano Silvano 
Lanni e l'uomo dei fondi nen 
Eni, Paoni Battaglia Poi ci sarà 
1 ex amministratore delegato 
di Enimont Sergio Cragnotti II 

tribunale ha convocato anche 
Mauro Giallombardo, l'uomo 
di Craxi in Lussemburgo che 
ha ncevuto i 60 miliardi desti
nati da Cardini al Psi Una pura 
formalità, visto che Giallom
bardo è lautante dal marzo 
scorso 

Intanto è stato messo in pro
gramma len, un altro proces
so dedicato all'ex ministro 
ballenno del Psi Gianni De Mi
chel» Il 1S marzo prossimo 
imzierà il dibattimento dedica
to a lui e al suo ex segretano 
Casadei In questa vicenda De 
Michelis è accusato di violazio
ne della legge sul dnanzia-

, mento dei partiU, mentre il suo 
segretano deve rispondere an
che di false fatturazioni in rela
zione a somme di denaro pa
gate dagli imprenditon Ottavio 
Pisante e Achilie ClroletU II de
naro fu poi utilizzato per il pa
gamento di alcune collabora
rne! dell'ex ministro 

La lettera firmata anche dalla figlia di Borsellino. Caso Pintacujia, contestato padre Sorge 

Appello al Papa dei sacerdoti siciliani 
«Monsignor Cassisa deve essere allontanato» 

Luigi Bisignani 
len un altro 
lungo incontra 
con i giudici 

D giudice Linden 
«160 miliardi 
non sono qui» 
M MILANO «Non penso che i 60 miliardi 
dello lor siano ancora in Lussemburgo ma ci 
vorrà del tempo per accertare tutte le carat-
tcnstiche dell operazione» Parola del giudi
ce istruttore di Lussemburgo Roger Landen, 
che ìen ha avuto un lungo incontro con il 
pubblico ministero Antonio Di Pietro II pm è 
da domenica nel Granducato per avere in
formazioni su Mauro Giallombardo È l'uo
mo di Bettino Craxi che gesUva il conto della 
Banca Intemazionale del Lussemburgo su 
cui nel 1991 sono arrivati 60 miliardi, contro
valore di parte dei 150 miliardi in titoli di Sta
to - negoziau da Luigi Bisignani attraverso la 
banca vaticana (Ior) - c o n cui Raul Cardini 
pago ai partiti di governo la maxitangente 
Enimont 

«Ho fornito a Di Pietro i primi risultati delle 
nostre indagini», ha aggiunto il giudice Lin
den L'inchiesta lussemburghese su quei 60 
miliardi, ha precisato, «è solo all'inizio nes
suna banca al mondo accetterebbe di forni
re indicazioni basandosi solo su quanto sal
ve la stampa» «Con Di Pietro - ha detto il 
giudice - abbiamo preparato la nehiesta di 
collaborazione da trasmettere alla Bil Non è 
stato organizzato in questa occasione un in
contro fra Di Pietro e ì dirigenti della banca» 

Il giudice Unden ha tolto le castagne del 
fuoco allo stesso presidente della Bil, 1 ex 
primo ministro de ed ex presidente della 
Commissione Europea Gaston Thom «Non 
è di certo al corrente della vicenda» Dov'è fi
nito Mauro Giallombardo, ex funzionano 
del Parlamento europeo, lautante dal marzo 
scorso' «Non so dove sia - ha affermato il 
giudice - per quanto ne sappiamo noi non 
si trova più nel Lussemburgo» Eppure van 
ex colleglli di Giallombardo dicono di aver
lo incontrato negli ultimi mesi propno a Lus
semburgo Il giudice Linden ha replicato a 
questa osservazione con un sorriso e con 
unn battuta «Mah, sarà che non leggo la 
stampa italiana » Il pm Antonio Di Pietro 
era andato di persona in Lussemburgo pro
prio per incoraggiare le restie autontà locali 
a collaborare col pool di Mani Pulite Non 
avevano infatti ma nsposto alle numerose 
rogatone inviate loro da Milano 

Il «caso Cassisa», prima o poi, doveva esplodere. 
Un gruppo di sacerdoti, fedeli e Fiammetta Bor
sellino, si nvoigono al Papa chiedendo almeno la 
«sospensione» del vescovo di Monreale sott'm-
chiesta per tangenti. Si addensano nuvoloni su 
padre Bartolomeo Sorge apertamente contestato 
a Paterno perchè ntenuto l'ispiratore del trasfen-
mento di Pintacuda. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

• • PALERMO «E se le colon
ne rovinano ì credenti che 
cosa faranno'» (Undicesimo 
Salmo libro pnmo) E i cre
denti siciliani, mai come in 
questo momento, sono smar
riti Smamti, ma non rasse
gnati Cosi da Palermo si scri
ve una nuova lettera al Papa. 
È una lettera allarmata per lo 
scandalo che investe la Chie
sa siciliana, una lettera per ri
chiamare l'attenzione sul for
te rischio di una perdita di cre

dibilità a causa dell'atteggia
mento sprezzante di monsi
gnor Salvatore Cassisa che re
sta inchiodato alla sua 
poltrona di vescovo di Mon
reale E dall'altra parte della 
Sicilia, forti contestazioni per 

, padre Bartolomeo Sorge, indi
cato come l'eminenza gngia 
dell'ennesimo licenziamento 
di padre Ennio Pmlacuda II 
cardinale Salvatore Pappalar
do. autore di una recente let
tera aperta per ncordare le 

parole di San Paolo contro la 
«litigiosità» segue con preoc
cupazione una spirale che 
non accenna ad inte/romper-
si II «caso Cassisa» è un caso 
clamoroso C'è un vescovo 
messo sotto inchiesta dalle 
procure di Palermo e di Mila
no per avere intascato tangen
ti sfruttando l'occasione del 
restauro del Duomo di Mon
reale C'è il suo segretano per
sonale. ' don" Mano Campisi, 
che ha ncevuto un avviso di 
garanzia per favoreggiamento 
di Leoluca Bagarella, il super-
latitante che avrebbe preso il 
posto di Totò Rima Entrambi 
come se nulla fosse accaduto. 
restano al loro posto E para
dossalmente finiscono sotto 
torchio «don» Paolo Turturro, 
padre Pmlacuda, e «don» Vin
cenzo Noto 

Ma anche la sopportazione 
cnstiana ha un limite «Fino a , 
quando sarà il mio nemico 
più forte di me'» (Tredicesi
mo Salmo, libro pnmo) E il 

«nemico» questa volta, agli oc
chi dei firmatan della lettera al 
Papa, ha propno il volto del 
coipulento arcivescovo di 
Monreale A chiedere un 
provvidenziale intervento dal
l'alto sono, fra gli altn, padre 
Cosimo Scordalo parrocco 
dell'Alberghena, «don» Grego
rio Porcaro, vice parroco a 
Brancaccio, padre Nicola Ma-
doma, preside dell'istituto di 
teologia di Agngento e Fran- > 
cesco Michele Stabile, stonco 
della Chiesa Ha adento ali i-
niziativa Fiammetta Borselli
no figlia di Paolo Borsellino 

I firmatan premettono «In 
un momento di forte attenzio
ne nella lotta contro la ma
fia , nel momento in cui la 
Chiesa registra le sue vilume e 
si oppone ufficialmente alla 
cultura mafiosa (vedi i discor
si del Papa in Sicilia), una se
ne di elementi negativi turba 
le coscienze di credenti e non 
credenti, e scompiglia il fronte 
antimafia» La stampa ha dato 

ripetutamente notizia del 
coinvolgimento di Cassisa «in 
situazioni che gettano discre
dito non solo sulla sua perso
na ma anche sulla credibilità 
della Chiesa Edi fronte a tutto 
questo non nsultano ufficial
mente né smentite né chiari-
menti Questa situazione ha 
suscitato scandalo e disonen-
tamento nella comunità civi
le» Si solleva quindi una que
stione squisitamente religiosa, 
quella del rapporto di fiducia 
che deve intercorrere fra i fe
deli e il loro vescovo- «Se si 
considera che il vescovo -
proseguono i firmatari della 
lettera - ha il ministero della 
comunione all'interno della 
comunità ecclesiale, il suo 
rapporto con i fedeli non può 
essere offuscato da insinua
zioni eclatanti o accuse che 
compromettono il legame di 
fiducia tra la sua persona e il 
popolo» Poi, il passaggio più 
delicato «Senza volerci erige
re a giudici sommari menia

mo auspicabile che l'arcive
scovo, pubblicamente e se
condo fa coerenza evangeli
ca, renda conto della sua tota
le estraneità ai contenuti delle 
accuse e delle dicene e so
spenda, almeno temporanea
mente, l'esercizio del suo mi
nistero sinché non sarà fatta 
luce su tutte le vicende » Ma 
non e solo Cassisa (al quale 
la lettera è stala inviata) il de
stinatane di questa richiesta 
Infatti «ci sta a cuore, come n-
temamo stia a cuore all'epi
scopato e a tutti ì credenti, 
l'immagine di una Chiesa che 
faticosamente, e a prezzo del 
sangue versato, vuole dare 
una nsposta evangelicamente 
credibile alle attese del popo
lo di Sicilia.» 

Solidanetà alla Chiesa pa-
-, lermitana è venuta da Pietro 

Folena, deputato Pds. che la
menta «il silenzio e l'immobi
lismo del Vaticano» sull'intera 
vicenda. Per Folena «è "in atto ' 
un processo di liberazione e 

di affermazione delle pluralità 
che non può essere sottovalu
tato. come dimostra il fatto 
che padre Sorge, dopo il «ca
so Pintacuda», sia stato aper
tamente contestato da un 
gruppo di fedeli» L'episodio 
cui si nferisce Folena è acca
duto a Paterno, in provincia di 
Catania, durante un dibattito 
indetto dai cattolici democrati
ci Padre Sorge vicino alla De 
tanto quanto Pintàcuda lb è 
alla Rete, è stato accolto da 
decine di persone imbavaglia
te che mostravano cartelloni 
polemici In uno c'era senno 
«Sorge e Pintacuda. chi le ra
gioni della forza, e chi la forza 
della ragione'» Il gesuita, di- , 
rettore del Centro studi nel 
quale Pintacuda è stato co
stretto a fare le valige, si è avvi
cinato ai manifestanti cercan
do di convincerli (pare senza 
molto successo) che lui e Pm
lacuda sarebbero «la stessa 
cosa» 

Operazione «Angelo 2»: maxi-sequestro in Inghilterra. Finanzieri, avvocati e boss siciliani uniti ai narcotraficantes colombiani 

Droga-connection: la cocaina nascosta nel caffè 
Imprenditori, avvocati e boss mafiosi trafficavano 
droga con 1 cartelli colombiani. È il quadro dell'ope
razione «Angelo2», che ha portato al sequestro di 
263 chili di cocaina nel porto inglese di Felixstowe. 
La droga, che avrebbe dovuto nfomire il mercato 
italiano, viaggiava insieme ad un carico di caffé. «I 
boss di Cosa Nostra - ha detto il procuratore Caselli 
- investono sulla piazza finanziaria londinese» 

ENRICO FIERRO 

• i ROMA «Cocaina-connec
tion» tra la Sicilia, l'Inghilterra 
e la Colombia A gestirla un 
gruppo di insospettabili di 
professionisti e imprenditori 
insieme a boss di Cosa Nostra 
che avevano stretto un patto 
d acciaio con il cartello del 
-Canea» una delle più temibili 
organizzazioni colombiane 

del narcotraffico Una rete 
sgominata nel corso dell'ope
razione «Angelo 2», realizzata 
in perfetta collaborazione tra 
Dia, Direzione centrale anti
droga, Procura di Palermo, e 
polizia colombiana Quattro 
mesi di lavoro che hanno por
tato ali individuazione dei 
narcotraficantes colombiani e 

dei loro referenti siciliani e 
soprattutto al sequestro avve
nuto il 24 dicembre scorso, di 
263 Kg di cocaina nel porto 
inglese di Felixstowe «Si tratta 
- chiansce il dottor Piero In
nocenti dell'antidroga italiana 
- della più grande quantità di 
cocaina sequestrata in Italia e 
in Inghilterra nel 93, stiamo 
parlando di un valore sul mer
cato all'ingrosso di 13 miliar
di Sul mercato al dettaglio, la 
droga sarebbe stata trasfor
mata in S milioni di dosi che 
avrebbero fruttato non meno 
di 50 miliardi di lire» 

L'inchiesta scatta il 13 set
tembre del '93, quando a Va
lencia, nel Venezuela, viene 
arrestato Salvatore Gallina 
boss di Cosa Nostra della fa
miglia di Carini Luomo era 
parte della rete di narcotraffi

canti che univa Cali (capitale 
del cartello colombiano vin
cente dopo la morte di Pablo 
Escobar), Londra Milano, 
Roma Agngento e Treviso In 
Colombia era Troquez Edgra 
detto «el enano», un imprendi
tore miliardario e possidente 
temrero incancalo dai cartelli 
di pianificare le aree destinate 
alle coltivazioni di coca nei di
stretti della Sierra e di Argelia 
Suo referente a Cali era Peppe 
Tnolo, un mafioso siciliano 
incaricato di acquistare le 
quantità di droga da immette
re sul mercato italiano Per ca
muffare la sua vera attività, 
1 organizzazione aveva messo 
su una società per l'importa
zione in Italia di caffé colom
biano) La droga, infatti, viag
giava insieme ai carichi di caf
fé divisa in «pani» da un chilo 

nascosta nel doppiofondo di 
un container coperto da lastre 
di piombo per sfuggire ai con
trolli Il container era stato im
barcato sulla nave «Maipo» nel 
porto equadoregno di Guaya-
quil il 3 dicembre scorso 

Un giro ben organizzato 
che vedeva coinvolti siciliani 
trapiantati in Inghilterra co
me Gabnel Caltagirone, orgi-
nano di Agngento I avvocato 
Michael Gibilaro, e soci ingle
si, come lan Hews e Pamela 
May Corney Era Caltagirone 
l'anello di congiunzione tra i 
colombiani e ì siciliani di gros
so calibro come Francesco 
Paolo Maniscalco, figlio di 
don Salvatore uomo d onore 
della famiglia di Corso dei Mil
le Francesco Paolo Albamon-
te, di Palermo Domenico Bur-
gio di Agngento e due >m-

prenditon Cipnano Micciché 
di Agngento, e Salvatore Vac-
caro notissimo gestore di di
scoteche nel capoluogo sici
liano 

Il gruppo aveva I obiettivo 
di conquistare il monopolio 
siciliano dello smercio di co
caina colombiana Un proget
to destinato a durare, tanto 
che Maniscalco aveva deciso 
di eliminare gli intermediari 
intemazionali, importando di
rettamente la droga dalla Co
lombia mediante un battello 
di grosse dimensioni 

Un'operazione importante 
1 «Angelo 2», perché, ha detto 
nel corso di una conferenza 
stampa Pietro Sotgiu, il re
sponsabile dell'antidroga ita
liana, «documenta per la pn-
ma volta dagli anni 80 il colle

gamento tra Cosa Nostra e i 
cartelli colombiani» Dell ope
razione avevavno parlato i 
giornali inglesi nel penodo 
natalizio, lasciando intendere 
che boss del calibro di Leolu
ca Bagarella, cognato di Totò 
Rima, e Bernardo Provenzano, 
ntenuto il nuovo capo di Cosa 
Nostra vivessero ormai in In
ghilterra «Credo di poter affer
mare - ha detto il procuratore 
di Palermo Caselli - che un 
boss mafioso non può abban
donare il temtono senza per
derne la supremazia. Ciò mi 
porta ad escludere che le nou-
zie della presenza di boss ma
fiosi a Londra siano esatte 
Mentre non bisogna sottova
lutare la piazza finanziaria di 
Londra quale arrivo di ingenti 
capitali sporchi che la mafia 
vuole investire» 

«Promuovere 
un referendum 
contro la Tv 
spazzatura» 

•«• Caro direttore. 
vogliamo espnmerle il no

stro pieno accordo con 
quanto ha sostenuto Mano 
Cuomo nell editonale del 
suo giornale (21 dicembre 
1993), dedicato al gravissi
mo problema dell impatto 
fra la tv violenta e volgare e i 
bambini Non npeuamo qui 
le analisi e i giudizi del lea
der statunitense dato che ci 
trovano concordi è vero, in
fatti, che non è con le censu
re e le norme cogenU che si 
può modificare una situa
zione cosi complessa e deli
cata quale è quella che vede 
negli Usa come in Europa e 
nel nostro paese decine di 
milioni di bambini e ragazzi 
alla mercè della tv spazzatu
ra. Dove per spazzatura si 
intende violenza, innanzitut
to, ma anche volgantà e 
contrabbando di falsi valon 
Vano Cuomo propone per 
gli Usa «un grandioso refe
rendum», una «campagna 
nazionale guidata da Bill e 
Hillary Clinton» che, chia
mando a raccolta cittadini e 
associazioni, espnma la vo
lontà di veder emesso dalla 
tv solo matenalc di «qualità 
supenore» Se la campagna 
non avesse successo ag
giunge Cuomo almeno si 
avrà la prova che non è il 
pubblico ad essere costretto 
dalle emittenti a «ingozzarsi 
di sesso, violenza e turpilo
quio», ma che sono gli ame
ricani che si compiacciono 
di tali programmi, per cui 
tutte le proteste sono prete
stuose Noi del Coordina
mento geniton democratici 
nprendiamo, con grande 
entusiasmo la proposta di 
Cuomo e attraverso il suo 
giornale chiediamo a quanU 
- genitori insegnanti, citta
dini associazioni sindacati 
partiti giornali, tv - sono 
d accordo con noi di pro
muovere anche in Italia un'i
niziativa simile Chiamiamo 
a raccolta quanti, special
mente a difesa dei bambini 
e dei ragazzi, vogliono far 
cessare la tv spazzatura o 
sono convmu che la via giu
sta non sua nella censura 
ma nella partecipazione de
mocratica anche senza l'a
vallo di Bill e Hillary Clinton 
è possibile che un referen
dum di tal fatta abbia nel 
nostro Paese un grande suc
cesso 

Lettera firmata 
(Coordinamento 

genitori democratici) 
Roma 

«Non è vero 
che i bancari 
italiani 
siano troppi» 

M Cara Unità 
in qualità di bancario fac

cio due osservazioni a pro
posito delle dichiarazioni 
del direttore della Banca d I 
talia dr Dini, contenute nel-
1 articolo «Attenu anche in 
banca posti a rischio», uscito 
sull «Unità» Nelle banche i 
ritmi di lavoro sono elevaU. 
mentre frequenti sono le n-
chieste di fare lo straordina-
no questa venta contrasta 
quindi con la genercia af
fermazione del dr Dini se
condo cui i bancan italiani 
sono troppi (troppi in rans-
sime banche pubbliche do
ve le assunzioni sono state 
imposte da personalità del 
potere politico esecutivo) 
L'apertura di migliaia di 
nuovi sportelli bancan nel-
1 ulumo lustro ha causato 
1 ingresso in banca di clien
tela di scarsa solvibilità (a 
conferma si veda 1 impenna
ta dei crediti in sofferenza) 
con conseguente maggior 
canco di lavoro Infine il 
rapporto spese per il perso
nale e lire intermediate non 
può essere uUlizzato per di
mostrare che la produttività 
dei bancan italiani è più 
bassa, e quindi essi sono in 
esubero Esclusa la Spagna 
le altre nazioni poste a con
fronto sono più ìndustnaliz-
zate più ncche dove l'im
porto medio delle operazio
ni di intermediazione è su
penore a quello risultante in 
Italia Al dr Dini che sosue-
ne che i Lsincan italiani so
no anche troppo can rivol
go 1 invilo a porre a confron
to gli stipendi dei predetti 
con quelli di pan grado in 
servizio in Bankitalia Nulla 
da dire invece quanto a 

professionalità dei dipen 
denti di Bankitalia che men
tano le loro retnbuzioni 
Unica eccezione gli ispetto
ri dell area «Vigilanza credi
tizia e Iman/lana» i quali 
pur ricevendo minestrai 
mente dettagliate situazioni 
contabili delle banche non 
rilevarono mutui per ' astro
nomica cifra di A 000 miLar- ' 
di di lire accordati dalla Ban
ca nazionale de! lavoro ali I-
raq Questo «buco» resterà a 
canco dei cittadini italiani 
(lire 70 000 circa -i testa 
neonati compresi) al pan 
dei «buchi» della Cassa di n-
sparmio di Pra'o della Cas
sa di risparmio di Pistoia 
che nure sono siati accertati 
dagli ispetton dopo che «i 
buoi erano usciti dalla stal
la» 

Carlo Ramadori 
Casette d Ete 

Porto Sani Elpidio 
(Ascoli Piceno) 

A proposito 
della «culla 
peri neonati 
da genitori 
ignoti» 

• • Cara Unità 
nella mia qualità di figlio 

di ignoti giudico la trovata 
della «culla per ì neonati da 
geniton ignoh» inventata 
dal Movimento per la vita 
della Valle d Aosta, stru
mentale e pencolosa Stru
mentale perché le ragaz/e-
madn che «buttano» il figlio 
oggi sono pochissime Peri
colosa per la partoriente e 
per il nascituro perchè rap
presenta àun invito a parto-
nre di nascosto e quindi sen
za alcuna assistenza medi-
co-ostetnea, con i relaUvi n-
schi specie nel caso di una 
madre alla sua prima gravi
danza Del resto «buttare» il 
figlio o portarlo furtivamente 
in una «ruota» seppure mo
derna "e tecnologicamente 
perfetta è la conseguenza 
della disinformazione tutto
ra esistente in matena di 
maternità Molte ragazze in
fatti ignorano che in caso di 
maternità indesiderata, con 
impossibilità o non intenzio
ne di nconoscere la prole si 
può andare a partonre in 
una qualsiasi clinica ostetn-
ca dichiarando di «non in
tendere di essere nominata» 
e, quindi di non voler rico
noscere la prole, come lo è 
sempre stato Se tutte le ra
gazze sapessero ciò nasci-
stun abbandonati vivi o 
morti fuon dalle cliniche v» 
ne sarebbero certamente 
molti di meno Meglio anco
ra è che il Movimento per la 
vita dia questa corretta infor
mazione piuttosto che ncor-
rere a soluzioni antistonche 
pericolose 

Giorgio Sirgi 
Castel di Casio 

(Bologna) 

Aldo Natoli: 
«Fui il primo 
a parlare 
deTSacco 
di Roma"» 

^m Caro direttore 
vorrei pregarti di rettifica

re un errore in cui è incorsa 
la tua collaboratrice Gabnel-
la Mecucci quando, su «1 0-
nità» del 9 gennaio scorso 
pag 17 Cultura in un arti 
colo sulla società Sogene 
(«Ecco I archivio del Sacco 
di Roma»), ha scritto che fu 
Antonio Cedema a definire 
«il sacco» la storia dell urba
nistica romana sotto il go
verno delle giunte democn-
suane negli anni Cinquanta 
e Sessanta Ho il massimo ri
spetto per Cedema. al quale 
mi lega del resto un rap
porto di stima reciproca e 
tuttavia per la venia vorrei 
precisare che a parlare ali i-
nizio del 1954 del nuovo 
«sacco di Roma», fui io stes
so il primo quando si apri ,n 
Consiglia comunale la di
scussione sul nuovo Piano 
regolatore Quella afferma
zione fu documentata dalla 
raccolta di copiosi matenali 
compiuta dal Gruppo consi
liare comunista e segnata
mente da Luigi Giglioni e 
Piero della Seta Lo stesso 
processo intentato dalla so
cietà Immobiliare ali «E-
spresso» più tardi processo 
nel quale io stesso compani 
come testimone a canco. 
potè concludersi con un ver
detto favorevole (che con
fermava dunque difatti i' 
«Sacco») grazie alle nostre 
ricerche e battaglie di quegli 
anni 

Aldo Natoli 
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